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Disclaimer
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.
Vi chiediamo cortesemente  di non copiare o riprodurre contenuti e immagini in qualsiasi forma
senza esplicita  autorizzazione dell’autrice.

Qualora vengano riportati dei brevi passi, le Socie del Club di Venezia saranno grate per averne
citato la fonte.

Un ringraziamento alla Socia Stefania Senarigo per le fotografie del convegno

IWC Club di Venezia - Tutti i diritti riservati



Ha scelto di tenerlo in questa sede per l’evocativa suggestione del luogo. L’Hotel Cà

Sagredo, antica dimora dell’omonimo casato, teatro di molte sue vicende familiari che si

intessono con la vita politica e culturale della Serenissima. Testimone della

frequentazione di uomini e donne di intelletto e libero pensiero che nel tempo, in queste

sale, animarono dotte dispute o brillanti disquisizioni di cui permane l’eco.       

Prima fra tutte l’eco del Dialogo sopra i Due Massimi sistemi che Galileo Galilei

idealmente qui sostenne interloquendo dialetticamente con l’astronomo copernicano

Filippo Salviati, con il filosofo scolastico Simplicio di Cilicia e con l’amico Gian Francesco

Sagredo, Diplomatico della Repubblica colto e progressista, nella cui casa lo scienziato

amava rifugiarsi al riparo dell’Inquisizione.

Quindi, l’eco del vivace eloquio di Marina Sagredo, dotata nel secolo dei Lumi de l’esprit

de societè, al pari delle Dame d’Oltralpe, e soprattutto di temperamento forte e

anticonformista da sostenere molte controversie con i Magistrati della Repubblica.

Introduzione

A cura della Presidente IWC di Venezia (C.A.R.F.) 
Rosa Maria Lo Torto Rossomando PHF

Il Club di Venezia, nell’ambito del percorso tematico dedicato alla Lettura della

Contemporaneità promosso in occasione della Celebrazione del Centenario dell’Inner

Wheel, ha inteso trattare nell’odierno incontro l’importanza dell’Associazionismo

femminile che, della Storia della Contemporaneità, è parte rilevante.                    

E quindi anche noi oggi, donne delle Associazioni, prendiamo qui la parola per dibattere e

argomentare, porre domande e dare risposte, ripristinando l’ascolto e il dialogo,

contrastando il parlare vuoto e autoriferito della nostra epoca.

Una lettura storica dell’Associazionismo femminile, e doverose ed essenziali riflessioni del
suo ruolo in una Società che cambia, sollecitate dal compimento dei Cento Anni dell’I.W.
e dalla generalizzata crisi che coinvolge tutti i Gruppi associati. 
Al varco del secolo la nostra Associazione, risentendo del peso degli anni specie nei
paesi europei, vive una fase di transizione da un passato cui ancora guardare come alla
irrinunciabile matrice a un futuro che si presenta in forme inedite e fluttuanti.

Quali dunque le ragioni dell’incontro?

A noi, protagoniste dell’oggi, la capacità e la responsabilità di gestirne il passaggio
smitizzando sia l’ingiustificato rifiuto di cambiamento che l’ingiustificata cancellazione di
valori e tradizioni che le hanno attribuito identità, in nome del modernismo.

A noi il compito di decodificare il Presente e le sue richieste per rimodulare il Futuro.



Del boom economico, della caduta delle ideologie e della nascita di democrazie, della

globalizzazione e dell’innovazione tecnologica, riuscendo a trovare finora un comune

denominatore per migliaia di donne in 101 paesi di tutti i continenti e ad approdare, non

del tutto indenne, alla Tarda o Post Modernità del Web, dell’I.A., dell’ Ipad e di YouTube.

L’I.W. d’altronde dal 1924 al 2024 ha compiuto un lungo viaggio nel tempo e nello spazio.

Nasce infatti nel primo dopoguerra del novecento a Manchester in piena rivoluzione

industriale, percorre il Secolo espandendosi in Europa e nel mondo nel mentre della

rivoluzione femminile e poi di quella culturale, delle rivendicazioni dei movimenti per i

diritti civili, politici e sociali.

Sarà in grado di affrontare gli ultimi cambiamenti culturali?

Sul piano tecnologico certamente sì, ma non basta, se perdiamo di vista la dimensione

umana ed etica. Sperando di ritornare su questo interrogativo in corso di dibattito, passo

a presentare la nostra relatrice, sintetizzando il suo esteso curriculum.

Si è infatti occupata di: Women’s Studies nelle Università

Paternità e maternità nella famiglia in transizione

Storia del suffragismo in Europa

Le donne nelle forze armate. Diritto o dovere?

Donne ottimiste – Femminismo e Associazionismo borghese nell’Otto e Novecento

Progetto per la Pace. Maternità nascosta (normativa sul parto in anonimato)

La carriera delle donne a partire dalla sentenza 33/1960 della Corte Costituzionale

Donne in magistratura. L’Associazione Donne magistrato.

A questi dati mi piace aggiungere che Anna Maria Isastia, impegnata nello studio e

nell’insegnamento di una disciplina che, fino agli anni ’70 del Novecento, era di esclusiva

prerogativa maschile, ha curato filoni di ricerca interdisciplinare incentrata sulle donne

come gruppo e in altri gruppi, in anni in cui nel Mondo Accademico ci si chiedeva ancora

se le donne avessero mai avuto una storia, e per di più, meritevole di narrazione.

E’Condirettrice della collana “La memoria e le fonti. Identità e Socialità”, presidente

onorario della Società italiana di Storia militare (Sism), componente del Consiglio Direttivo

centrale dell’Anrp (Associazione nazionale reduci dalla prigionia, dai campi di

concentramento e dalla guerra di liberazione), Consigliera nazionale del CNDI.

Scrittrice e conferenziera, ha oltre 250 pubblicazioni scientifiche tra cui 16 monografie e

18 curatele. 

Anna Maria Isastia ha insegnato Storia del Risorgimento e Storia contemporanea

all’Università Sapienza di Roma. E’stata Presidente nazionale dell’Associazione

Soroptimist International e attualmente è presidente della Fondazione Soroptimist Club di

Roma.



Prima di passarLe la parola, indotta dalla tragica vicenda di Giulia Cecchettin, dolorosa

conferma del malessere esistenziale e della povertà educativa della società maschile,

avverto tuttavia il bisogno e l’urgenza di ribadire che le donne hanno una loro storia,

anche straordinaria, in cui accanto a grandi figure – da Ipazia in poi - trovano posto

migliaia, centinaia di migliaia di donne, che anonime e silenziose fra rinunce e soprusi,

con la loro virtù, l’intelligenza, il lavoro, hanno grandemente contribuito a creare un

mondo Migliore. Con questa consapevolezza, ritengo da tutti condivisa, onoriamo il

ricordo di Giulia.

Persino de “La franc-maconerie feminine italienne des annèes 1800 à aujordui”

La prof.Isastia ha quindi molto da dirci sulle donne e sul loro associazionismo.



Anna Maria Isastia

Anna Maria lsastia ha insegnato Storia
contemporanea alla Sapienza Università di
Roma. Laureata in Lettere con una tesi di
Storia del Risorgimento si è a lungo
impegnata in ricerche sulla Roma
risorgimentale di sentimenti liberali e
democratico-mazziniani (Roma nel 1859,
(1978); Filippo Spatafora, Il Comitato
d'azione di Roma dal 1862 al 1867. Memorie
(a cura di) voll.2, (1982-1984). E' poi passata
a svolgere ricerche sui volontari delle guerre
del Risorgimento  (Il volontariato militare nel
Risorgimento. 
La partecipazione alla guerra del 1859,
Roma1990).

Gli studi sui democratici e sulla secolarizzazione l'hanno successivamente indirizzata
verso filoni di ricerca interdisciplinari. 

Insieme a Ginevra Conti Odorisio e a Fiorenza Taricone ha organizzato una serie di
congressi: Convegno internazionale sugli Women's Studies nelle Università (1986);
Salvatore Morelli (1824-1880); Democrazia e politica nell'ottocento europeo (1990);
Paternità e maternità nella famiglia in transizione (1994); Per una storia del suffragismo in
Europa. Rappresentanza e cittadinanza: storia e teorie politiche (1997). 

Ha collaborato a lungo con la rivista INOLTRE diretta da Carla Mazzuca.

Nel 1999 come Presidente del Soroptimist Club di Roma ha organizzato, in collaborazione
con il Ministero della Difesa, un convegno sul servizio militare volontario femminile, che ha
contribuito all'approvazione della legge al Senato. 
Gli atti del convegno sono pubblicati in Le donne nelle Forze armate italiane. Diritto o
dovere? Roma, 1999.

Nel 2002 ha pubblicato Donne ottimiste. Femminismo e associazioni borghesi nell'Otto e
Novecento, (Il Mulino). Nel 2004 ha collaborato all'opera Italiane. 
Dal 2005 al 2007 ha coordinato il progetto Maternità nascosta (per far conoscere la
normativa sul parto in anonimato aiutando donne in difficoltà), seguendo e indirizzando
l'attività di oltre cinquanta club del Soroptimist lnternational d'Italia. 
Il lavoro svolto è sintetizzato nella pubblicazione a stampa Un progetto per la pace.
Maternità nascosta, Quaderni 2005-2007, (Soroptimist lnternational d'Italia, 2007). Nel
2011 ha pubblicato L'Unità delle donne: il loro contributo nel Risorgimento, Quaderni
2009-2011 Soroptimist lnternational d'Italia.
E' stata Presidente Nazionale del Soroptimist lnternational d'Italia per il 2013-2015. E'
componente del Direttivo della "Rete per la Parità" che ha fondato nel 2010 con Rosanna
Oliva, Gigliola Corduas, Carla Mazzuca e Daniela Monaco.
Con Rosanna Oliva ha curato il volume Cinquant'anni non sono bastati. Le carriere delle
donne a partire dalla sentenza n. 3311960 della Corte costituzionale (Scienza Express
2016). Dal 2016 è Presidente della Fondazione Soroptimist club di Roma. 

Dal 2020 è condirettrice della collana "La memoria e le fonti. Identità e socialità”.



Ha scritto le voci italiane della Encyclopédie de Lafranc-maçonnerie Hachette, Paris,
2000.
Ha collaborato con l'Università di Bruxelles e con l'Università di Bordeaux per le ricerche
sulla storia della massoneria femminile (La franc-maçonnerie féminine italienne des
années 1800 à aujourd'hui).
Nel 2013 ha pubblicato la prima ricerca sulle magistrate (Donne in magistratura.
L'Associazione Donne Magistrato Italiane (ADMI), Debatte edizioni. 
Nel 2017 ha pubblicato la biografia della senatrice, socialista Elena Marinucci (Una
rivoluzione positiva. Conversazioni con Elena Marinucci, Edizioni di Storia è Letteratura) e
due anni dopo Elena Marinucci, Per un mondo più giusto. Scritti su questione femminile e
socialismo (1978- 2015), (a cura di) Edizioni di storia e letteratura 2019. Nel 2021 ha
pubblicato il volume sulla storia del Soroptimist Una rete di donne nel mondo. Soroptimist
lnternational, un secolo di storia (1921-2021).

Nel 2010 ha pubblicato la prima biografia di Sara Levi Nathan (Storia di una famiglia del
Risorgimento. Sarina, Giuseppe, Ernesto Nathan, Torino, Università Popolare di Torino,
2010).

Attualmente è Consigliera Nazionale del CNDI (Consiglio nazionale donne italiane),
Consigliera Nazionale dell'ANRP (Associazione nazionale reduci dalla prigionia,
dall'internamento, dalla guerra di liberazione), Presidente onorario della Società italiana di
storia militare (SISM). 
Come Segretaria Generale della Società Italiana di Storia Militare ha collaborato
all'organizzazione scientifica del convegno Le donne nel primo conflitto mondiale. Dalle
linee avanzate al fronte interno realizzato dallo Stato Maggiore della Difesa, Ufficio storico
(Roma, 25-26 novembre 2015).

Scrittrice e conferenziera ha più di 250 pubblicazioni scientifiche tra cui 16 monografie e
18 curatele.

Dal 1994 al 1998 ha fatto parte del gruppo di ricerca della Fondazione Fabretti di Torino e
ha pubblicato La massoneria e il progetto di ”fare gli italiani", in La morte laica. I Storia
della cremazione in Italia (1880 - 1920), 1998. E' interessata alla storia della massoneria
dall'Unità al fascismo. Ha approfondito in particolare le figure di Giuseppe Petroni, Ettore
Ferrari pittore e scultore repubblicano, Gran maestro del Grande Oriente d'Italia e di
Ernesto Nathan, sindaco di Roma (1907-13) e Gran Maestro. Sulla figura di Nathan ha
organizzato due convegni nel 1995 e nel 2007 in Campidoglio. 



L’importanza dell’associazionismo femminile

Non è del libro che intendo parlarvi, ma di una frase che mi ha colpito perché riguarda
l’argomento che tratteremo insieme. Scrive Elena Gianini Belotti:
<<….. per crescere si ha bisogno di “parlare con gli altri”, ma in questo caso sono due
maschietti che parlano tra loro. Infatti, il bisogno di comunicare è maschile, le femmine
chiacchierano solamente e cosa avrebbero poi da dirsi un maschio e una femmina visto
che lui legge, impara, gioca con gli oggetti più svariati, va via per conto suo, e lei non
legge, non impara, gioca solo con la bambola, sta a casa, sa soltanto asciugare i piatti? >>
(p. 116). 
L’A. sta commentando i disegni e i testi di alcuni libri per l’infanzia in cui la separazione
per sesso è totale e le bambine vengono rappresentate mentre giocano con le bambole e
asciugano i piatti.
In questa considerazione del 1973 c’è la sintesi dell’importanza dell’associazionismo
femminile, un luogo in cui le donne non chiacchierano, ma parlano, comunicano, si
confrontano per ‘fare’.

Ho acquistato e letto all’inizio del mese di novembre un libro ristampato a maggio 2023

ma uscito la prima volta a maggio 1973. Un libro che fece scalpore ed è considerato un

classico del femminismo italiano (Elena Gianini Belotti, Dalla parte delle bambine).

L’autrice era pedagogista e insegnante. Leggerlo mi ha fatto stare male perché è una

sintesi dei condizionamenti negativi di cui hanno sofferto e ancora soffrono tante donne:

dalla nascita in poi. Molte cose sono cambiate, ma il pregiudizio di genere esiste ancora

ed è forte e difficile da estirpare.

Fare è da uomini, dare è da donne, ma nelle associazioni le donne non sono oblative ma
propositive.

Lo sono sempre state: basta studiare le Confraternite laiche e le Compagnie laiche solo
femminili del ‘500 e del ‘600. Confraternite che si ispiravano a valori di altruismo: al fare
per gli altri (a Torino la Compagnia dell’umiltà).
Compagnie composte da donne molto autonome, forti, rispettate; donne di ogni ceto
sociale (a Roma la Confraternita S. Anna).

Un pò di storia:

tanto più importante oggi che la storia è stata cancellata da un eterno presente, quello
della rete, del grande flusso di informazioni veicolate attraverso la rete, decontestualizzate
rispetto ad un passato che dovrebbe spiegare il presente. Oggi i giovani ritengono che il
nostro mondo sia sempre stato così e si permettono di disprezzarlo e non sanno quanta
fatica hanno fatto i nostri antenati per arrivare all’oggi.

Perchè sono importanti le associazioni volontarie?

Le associazioni volontarie sono state uno dei fattori principali della democrazia.

Lo affermava già a metà 800 Alexis de Tocqueville, un francese di grande cultura che scoprì 



In particolare le associazioni sono particolarmente utili da un punto di vista individuale
perché consentono al cittadino, unendosi agli altri, di prendere iniziative politiche,
culturali, sociali, filantropiche che lo rendono partecipe del processo sociale e politico.

L’associazionismo o il diritto di associazione è quindi alternativamente una conditio sine
qua non della democrazia, e al contrario la mancanza di esso qualifica l’assetto politico
come illiberale o conservatore, a volte è uno dei presupposti perché la democrazia si
mantenga. Per lo scrittore normanno gli americani di tutte le età condizioni e tendenze si
associano di continuo. Non soltanto possiedono associazioni commerciali, e industriali, di
cui tutti fanno parte, ne hanno anche di mille altre specie, religiose, morali, gravi, futili,
generali e specifiche, vastissime e ristrette. Si associano per dare feste, fondare seminari,
costruire alberghi, innalzare chiese, diffondere libri, inviare missionari, creano in questo
modo ospedali, prigioni, scuole. Dappertutto, dove alla testa di una nuova iniziativa vedete
in Francia il governo, e in Inghilterra un gran signore, state sicuri di vedere negli Stati Uniti
un’associazione. Per Tocqueville nei paesi democratici la scienza dell’associazione è la
scienza madre, e il progresso di tutte le altre dipende dal progresso di questa. Fra le leggi
che reggono la società umana, una sembra più precisa e più chiara delle altre: perché gli
uomini restino civili o lo divengano, bisogna che tra loro l’arte di associarsi si sviluppi e si
perfezioni nella stessa proporzione in cui aumenta l’uguaglianza delle condizioni. 

[1] Tocqueville, Antologia di scritti politici, Bologna, Il Mulino 1978, p. 89

Svolgono dunque una funzione di mediazione tra la società civile e lo Stato consentendo
all’individuo di prendere consapevolezza del proprio ruolo nella società.

In questo contesto generale le associazioni femminili hanno avuto un ruolo particolare.

Il passaggio da una ‘sociabilità’ di fatto da sempre presente nella vita femminile nei suoi
momenti comunitari: il salotto per la nobiltà e la buona borghesia; il mercato o il lavatoio o
il cortile per le donne del popolo;

ad una sociabilità ‘formale’ rappresentata dalla costituzione di una associazione, per la
quale era richiesta la conoscenza di regole per redigere lo statuto, andare dal notaio,
apprendere a parlare in pubblico, a tenere un’assemblea, a redigere un verbale, ha
rappresentato un salto di qualità enorme.

In Italia l’associazionismo femminile nasce dopo l’Unità d’Italia, con grande fatica e per
piccoli nuclei di donne colte ed emancipate.

L’incapacità giuridica che ha regolato la vita delle donne fino al 1919 rendeva spesso
problematico anche solo affittare la sede dell’associazione o stipulare l’atto fondativo.

[2] Fiorenza Taricone, Manuale di pensiero politico e questione femminile, p. 294.

l’ associazionismo in America: <<la scienza dell’associazione è la più importante di tutte le
discipline sociali presso i popoli democratici……..Tra le leggi che reggono le società
umane ve n’è una che sembra più precisa e  più chiara di ogni altra: perché gli uomini
divengano civilizzati e lo restino è necessario che tra essi l’arte di associarsi si sviluppi e
si perfezioni proporzionalmente al progresso della spinta ugualitaria>>   .

[1]

[2]



Nel nord degli Usa è stato il Kiwanis club,  organizzazione di servizio che reclutava i suoi
membri tra uomini d’affari e professionisti, ad offrire il modello per la nascita, prima del
Quota club, poi dello Zonta club, fondati entrambi, nel 1919, in rapida sequenza da Marian
de Forest, commediografa e giornalista.   Nel sud ovest, a migliaia di chilometri di
distanza, - nello Stato della California - è stato il Rotary, che era nato nel 1905, ad offrire il
modello per la nascita del primo club femminile  Soroptimist nel 1921.

Fidapa (Maria Castellani)

Nel primo dopoguerra ci fu un rinnovato fermento associativo che cominciava a
coinvolgere anche le donne o perlomeno quelle impegnate nelle professioni che
desideravano proporsi come forza attiva nella società civile. Non a caso questo succede
dopo che le donne hanno ottenuto il diritto di votare e sono quindi diventate cittadine.

[3] Il Rotary nacque a Chicago, Illinois, nel 1905, ma le prime conviviali regolari cominciarono a svolgersi a Oakland, California, a partire
dal 1909.
[4] Il nome deriva da parole originarie dell’idioma di una tribù indiana d’America e possono essere tradotte con un <esprimi te stesso
nella collettività>.
[5] Theresa De Langis, Advancing the status of women worldwide, A History of Zonta International 1919-1999, s.l., s.d. [2000], pp. 3-5.
[6] Anna Maria Isastia, Una rete di donne nel mondo. Soroptimist International, un secolo di storia (1921-2021), Edizioni di Storia e
Letteratura 2021.

Fildis - Fed. It. Laureate diplomate (Nata nel 1920 e dal 1922 affiliata alla I.F.U.W. di
Londra come organizzazione femminista, una delle prime presidenti ne fu Isabella
Grassi. Avversata dal governo fascista, la FILDIS si sciolse nel 1935 per ricostituirsi
nel 1944, e partecipò alla lotta per il riconoscimento del voto alle donne).

La sua prima presidente fu la ravennate Gabriella Rasponi Spalletti

La prima associazione cui voglio accennare è il Consiglio Nazionale Donne Italiane (CNDI)
nato in Italia nel 1903 come ramo dell’International Council of Women istituito a
Washington nel 1888. E’ una federazione di associazioni femminili impegnate per il
miglioramento della condizione sociale delle donne.

I club service

Il primo club service nato negli USA è stato il Rotary nel 1905

Il concetto di club di servizio, che contraddistingue tutte le associazioni menzionate, è
strettamente legato alla cultura americana da cui origina. Il “servizio”, inteso come
apertura della propria attività professionale non solo al successo e all'interesse personale
e individuale, ma anche a quelli degli altri, nasce nel contesto americano intriso di
religiosità e fiducioso di poter operare per il miglioramento della società. Si tratta di una
apertura agli altri che non ha niente a che fare con la carità cristiana, ma piuttosto con
l'umanitarismo filantropico laico. Il “servizio” si esplica progettando, coordinando e
finanziando aiuti non necessariamente economici, creando in tal modo condizioni di
solidarietà umana.

[3]

[4]

[5]

[6]



Amicizia nel senso di sentimento universalistico basato sulla adesione a comuni valori
etici. Rafforzato nei fatti dall’appartenenza allo stesso ceto socio-culturale e, nei club
femminili, dal comune destino di donne emancipate.
L’amicizia è come l’ossigeno (respiriamo in modo automatico ma se manca l’aria
rischiamo di appassire)
L’amicizia è una grande palestra di vita
Per coltivarla oltre al tempo serve un metodo con il quale le relazioni si costruiscono e si
rafforzano (per esempio non stare sempre a giudicare gli altri e a criticare chi fa)
Tra i tanti benefici che l’amicizia ci regala c’è quello della trasversalità in termini d’età.
Non solo amicizie tra coetanei, ma anche tra persone di generazioni diverse unite da un
comune sentire.

Lo testimoniano le parole che più frequentemente ricorrono nei documenti e cioè amicizia
e servizio, sui quali si fonda anche il senso di appartenenza al club.

(secondo una ricerca del 2021 l’amicizia riduce lo stress e l’ansia, favorisce l’elasticità
mentale, rafforza il cuore, previene l’obesità).

Mentre il servizio verso la società si caratterizza secondo le forme tipiche dell’impegno
concreto nei confronti della comunità in cui si opera o come una forma di beneficenza
laica, che si propone di dare ai meno favoriti gli strumenti per uscire dalla loro situazione;
verso le consociate si espleta in un aiuto reciproco sul piano professionale e in forme di
solidarietà.

All’inizio degli anni Venti mentre in California si costituiva il primo club Soroptimist nel
1921, a Bristol, in Inghilterra, la creazione di un club del Rotary suggerì ad alcune donne
l’idea di fondare una associazione con le stesse caratteristiche, per sole signore. Alcuni
rotariani risposero alla sollecitazione invitando un certo numero di donne eminenti ad una
serie di incontri da cui nacque il Venture Club, una associazione simile a quella del
Rotary, formata di sole donne, il cui motto era <<Looking Further>> (guardare avanti). Gli
scopi associativi erano simili a quelli che verranno sviluppati dagli altri club di servizio. La
sua prima presidente fu Addison Phillips, direttrice della Clifton High School. Fino al 1930,
anno in cui confluiranno nel Soroptimist, i Venture club conobbero un certo sviluppo e
radicamento autonomo. 

Lo sviluppo dell’associazione Soroptimist fu rapido anche in Inghilterra come lo era stato
in America. Dopo la fondazione del club di Londra nel 1924, nel 1926 nacquero i club di
Manchester e Liverpool, nel 1928 quello di Birmingham. In Scozia il primo club fu
costituito nel 1927 a Edimburgo, seguito da Glasgow e, nel 1929 da Aberdeen. Nel 1926 il
club di Londra cominciò a pubblicare un notiziario che divenne nazionale l’anno
successivo, col nome di <<British Soroptimist>>.

Ai fini del nostro discorso appare molto interessante ricordare che il 10 gennaio 1924 a
Manchester nasceva ufficialmente l'Inner Wheel quando Margarette Golding fu eletta
Presidente di un Club costituito dalle mogli dei Rotariani.

Questo ci dice che il modello Rotary piaceva così tanto alle donne emancipate che in
Gran Bretagna -negli stessi anni- nascono Soroptimist, Venture Club, Inner Wheel.



Appare evidente che proprio tra le donne di cultura anglosassone, più abituate a vivere in
un contesto di democrazia rappresentativa, nei primi anni Venti del ‘900 maturò, al di qua
e al di là dell’oceano, il desiderio di unirsi per sentirsi più forti e per operare insieme. E’
significativa la nascita negli stessi anni, di ben tre  strutture associative con le stesse
finalità, Quota, Venture, Soroptimist, che non a caso decideranno poi di fondersi, mentre l’
Inner Wheel  si sviluppava autonomamente. 

Due club femminili a Manchester - fondati nel 1924 e 1926 - ci dicono ancora che la città
aveva una vivace vita economica e culturale.

A queste associazioni vanno poi aggiunte quelle che proseguiranno autonomamente,
come lo Zonta, nato alla fine del 1919 a Buffalo.  In Italia i primi club Zonta si sono
costituiti a partire dal 1964 per iniziativa di una francese, France de la Chaise Mutin che
interessò una sua parente, Monique Zayat e la convinse a fondare un club a Milano, la cui
prima presidente fu Vera Lodi. A Roma l’associazione fu fatta conoscere da Magda
Andalò Vimercati, tecnico cosmetologo presso l’Università Cattolica.

[7] Il nome Zonta fu scelto nell’idioma degli indiani Sioux. Anche il simbolo dell’associazione è indiano. Si tratta di un’organizzazione di
servizio formata da donne impegnate in un’attività produttiva, negli affari o nelle libere professioni. L’associazione tende al progresso
della posizione femminile, alla comunicazione fra donne di tutto il mondo e propone ampie possibilità di prestazioni disinteressate nel
campo civico e sociale. T. De Langis, A History of Zonta cit.
[8] L’Italia fa parte di un distretto che comprende Svizzera, Germania, Austria e Gran Bretagna, ma esclude la Spagna, il Portogallo, la
Grecia, l’Irlanda.

I club service (come abbiamo detto) sono nati tutti negli USA: Rotary, Lions, Zonta,
Soroptimist, Kivanis.

L’Inner Wheel nasce invece in Inghilterra da una costola del Rotary

Nel 1934 fu fondata l'Associazione dei Club Inner Wheel in Gran Bretagna ed Irlanda. I
club furono organizzati in Distretti e poi, in alcuni paesi, in Organi nazionali.
L’associazione si diffuse anche all’estero e nel secondo dopoguerra - nel 1947 - prese il
nome di Associazione dei Club Inner Wheel.

Nel 1967 l'International Inner Wheel si costituì giuridicamente, dando l'opportunità a Socie
qualificate di ogni Paese di rafforzare l'unità dell'Associazione nel mondo. 

I valori fondanti dell’Inner Wheel sono gli stessi che ritroviamo negli altri club service

promuovere la vera amicizia,

incoraggiare gli ideali di servizio individuale

favorire la comprensione internazionale

[7]

[8]



Ci tengo a sottolineare che i valori sono condivisi perché è molto importante ribadirlo in
un momento in cui - da troppe parti - ci sentiamo dire che quelli che noi consideriamo
valori universali - come la pace e il rispetto dell’individuo – sono in realtà valori del mondo
occidentale che noi cercheremmo di imporre a tutto il mondo. Viene contestata la
Dichiarazione universale dei diritti umani votata all’Onu nel 1948, viene contestata la
libertà che le donne hanno tanto faticosamente conquistato.

L'attenzione è particolarmente  rivolta ai soggetti deboli ed a quelli meno fortunati, (i
bambini, le donne, i giovani, gli anziani), sia nei Paesi occidentali sia in quelli in via di
sviluppo, ma l'Inner Wheel è sempre presente fattivamente anche in occasioni di calamità
naturali prestando soccorso e aiuti concreti.

Al termine di questa articolata premessa passiamo a parlare dell’Inner Wheel.
Le Socie con la forza conferita dall'appartenenza al Club, all'Associazione, si incontrano
regolarmente, collaborano insieme, stringono nuove amicizie, trascorrono momenti di
svago, organizzano attività culturali, riescono a realizzare innumerevoli progetti di servizio
nelle comunità locali ed oltre i confini nazionali possono, inoltre, frequentare qualsiasi
Club in tutto il mondo.

Una delle caratteristiche principali dell'International Inner Wheel è l'opportunità di offrire
alle socie di tutto il mondo la possibilità di conoscersi, contribuendo così all'amicizia e alla
comprensione internazionale. Il servizio è uno degli obiettivi fondamentali
dell'appartenenza all'Inner Wheel sia che si tratti di servizio culturale che umanitario.

Una delle caratteristiche principali dell'International Inner Wheel è l'opportunità di offrire
alle socie di tutto il mondo la possibilità di conoscersi, contribuendo così all'amicizia e alla
comprensione internazionale. Il servizio è uno degli obiettivi fondamentali
dell'appartenenza all'Inner Wheel sia che si tratti di servizio culturale che umanitario.

Ogni tre anni si svolge la Convention Internazionale durante la quale viene presentata dal
Board la relazione ufficiale e il bilancio; è fissata la quota (Capitation fee) dell'lnternational
lnner Wheel, vengono inoltre esaminate, dibattute e votate le modifiche o integrazioni allo
Statuto Internazionale e le modifiche o integrazioni al Regolamento Standard dei Distretti
e al Regolamento standard del Club, vengono discussi argomenti di interesse per
l'Associazione e viene scelto un progetto internazionale che verrà poi portato avanti dai
Club Inner Wheel nell'arco di tre anni.



Molto interessante la genesi del club di Bari che fu seguita con particolare interesse dai
presidenti dei due club cittadini coordinati dal socio Franco Grasso.
Furono loro a coinvolgere le mogli dei rotariani invitandole a costituire un Comitato
promotore che alla fine del 1977 diede vita al club con 32 socie.

L'Inner Wheel Club Venezia nasce il 12 aprile 1996 presso l'Hotel Danieli, storica sede del
Rotary Club Venezia, suo padrino: alla fondazione conta 14 Socie. La presidente
fondatrice è Rosa Maria Lo Torto Rossomando.
Come si può leggere sul sito: <<Riceve la Charta il 26 gennaio 1997 con una festosa
cerimonia alla quale partecipano un gran numero di autorità Inner Wheel e socie
provenienti da tutti i Distretti italiani che con la loro entusiastica presenza offrono al Club
l'idea di rinnovare annualmente l’incontro denominandolo "Giornata Veneziana", per
rinsaldare i sentimenti di amicizia che contraddistinguono la nostra appartenenza.

In Italia

In Italia il primo club è nato a Napoli nel giugno 1974 (con oltre 60 socie) e ha ricevuto la
Charta nel 1975, grazie a Luisa Bruni socia fondatrice e prima presidente, moglie di uno
dei rotariani più impegnati del Club di Napoli.

L’iniziativa fu resa possibile dalla decisione del Consiglio internazionale del Rotary che a
gennaio 1972 autorizzò l’organizzazione di gruppi di mogli per sostenere le attività dei
Rotary locali. Luisa Bruni ricordava di aver parlato a lungo con le socie dei club di paesi
dove l’Inner Wheel era attiva da anni prima di fondare il club di Napoli.

Il secondo Club nacque a Cagliari nel 1977

Abbiamo due modalità molto diverse a confronto. A Napoli è una donna la protagonista 
A Bari è un uomo che chiede la collaborazione di altri uomini che finalmente coinvolgono
le loro mogli.

[9] Attività del club di Napoli illustrata nel testo di Franco Grasso.

Rosa Maria Lo Torto e Diana Zambardi - Club di Venezia

Il Club, in accordo con le finalità

statutarie, promuove service e

interventi di solidarietà di carattere

umanitario, come adozioni a

distanza, formazione e sostegno allo

studio, tutela verso le categorie dei

più deboli, rivolgendo la sua

attenzione anche a tematiche

culturali e alla salvaguardia dei beni

artistici>>.

[9]



Perché l’associazionismo è ancora importante oggi

Per le donne c’è un motivo in più.

Nel lontano 1791 la rivoluzionaria francese Olympe de Gouges scrisse: <<Le donne
saranno sempre divise le une dalle altre? Non formeranno mai un corpo unico?>>

Ha insegnato loro a sentirsi gruppo, a fare squadra, a porsi all’esterno, ad incidere nella
società

Nel 1931 una giornalista molto moderna e di ampie vedute Ester Danesi Traversari
scrisse un articolo sulla rivista <La donna italiana> esaltando l’importanza
dell’associazionismo femminile. Scriveva: << Le donne italiane devono imparare ad
essere più rapide a ben lavorare. E prefiggersi degli scopi definiti e perseguirli seriamente
e logicamente. Scopi ideali collettivi, mettendo al bando le meschine ambizioni per far
trionfare una realtà ben più degna e vasta, quella di un lavoro serio, fattivo, fraterno,
solidale nel campo delle attività organizzate ed acquistare così una influenza nella vita
pubblica del paese, e pesare sulle deliberazioni amministrative e sulla stessa
legislazione>>.

Nell’era dei social e delle connessioni virtuali in cui tutti sono collegati con tutti, ma sono
in realtà soli, chiusi nelle loro stanze, (penso ai troppi ragazzi che vivono davanti al
computer una vita virtuale) i club di servizio sono più importanti che mai e lo sono per gli
stessi motivi che avevano entusiasmato Alexis de Tocqueville all’inizio dell’’800.

La strada percorsa per raggiungere questo obiettivo è stata lunga, molto lunga. Il
femminismo degli anni Settanta è stata una tappa importante lungo questo percorso, ma
solo per poche. Sto leggendo in questi giorni dei testi ormai classici di femministe e mi
rendo conto di quale rottura traumatica hanno rappresentato nell’Italia patriarcale di
quegli anni. Io mi sono avvicinata a questi argomenti da storica, molto più tardi, faticando
a capire concetti complessi come gli scontri sui concetti di UGUAGLIANZA/DIFFERENZA,
l’autocoscienza dei gruppi femministi etc.

C’è stata però una seconda strada percorsa da molte altre donne, un percorso molto
meno dirompente: l’associazionismo femminile di servizio che lentamente ha contribuito a
far crescere le donne nella società.

Le donne americane, diceva Ester - che viveva tra Roma e New York - questo lo hanno
capito e a New York sono attivi molti circoli femminili che lavorano per migliorare le
condizioni della società e delle donne.

E’ seguito un vivace dibattito come documentato dalle successive immagini.



La Sala della Musica di Cà Sagredo

L’intervento della Past Presidente dell’IIW Ebe Martines Panitteri  (Club di Padova 2 C.A.R.F.)



La Socia e Consigliera  Rossana D’Alberton - Club di Venezia  

La Past Governatrice Daniela Sighel Ioriatti  - Club di Trento 

La Prof. Ilaria Crotti, Socia Onoraria - Club di Venezia  



La Vice Governatrice Manuela Rizzoli Savoia  
Club di Venezia 

  La Past Presidente Maria Rosa Andretta
  Club di  Padova (2 C.A.R.F.)

 La Presidente Club di Rovigo - Nicoletta Confalone



Il saluto e l’intervento della Governatrice Distretto 206 Isabella Lombardo Marani   

La Prof. Anna Maria Isastia  con la Presidente Rosa Maria Lo Torto



Sono state dette molte ed interessanti cose che daranno modo di riflettere sul futuro
dell’Associazionismo femminile, ma mi sta a cuore evidenziare che, se è vero come sostiene il
filosofo Galimberti che il tempo della Storia è solo quello che è inscritto in un disegno che
preclude al progresso e alla speranza, manteniamo i nostri ideali, la fantasia, la fiducia che finora
hanno sostenuto la nostra progettualità. 

Solo cosi forse, ancora fra un secolo, si parlerà di Inner Wheel e di Associazionismo femminile. 

Conclusioni della Presidente
Rosa Maria Lo Torto



II Club Inner Wheel di Venezia,  nell’anno del centenario della fondazione dell’Inner Wheel ha
voluto  accendere una luce tra  passato, presente e futuro dell’Associazione.

Questa, l’immagine del convegno inviata all’International Inner Wheel per la sua pubblicazione  su
un numero speciale  del  notiziario dedicato alle celebrazioni nel mondo.

1924  -  2024
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